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PRIMA PARTE 

CAPITOLO I 
 

 
 
 

 
La passione della Chiesa cremonese per il mondo 

giovanile 
 
 
1.1. Il Vangelo di sempre, per i giovani di oggi 
 
La Chiesa cremonese vive nell’oggi la propria identità e missione: 
sperimentare ed annunciare la fede in Gesù, figlio di Dio, morto e risorto. 
Gesù Cristo “è lo stesso ieri, oggi e sempre” (Eb 13,8). Ma la concretezza 
di questo oggi provoca la nostra Chiesa da diverse prospettive: sorgono 
nuove istanze culturali, si profilano problematiche sociali impensabili sino 
a qualche decennio fa, si fanno palpabili le conseguenze sull’uomo 
contemporaneo delle grandi trasformazioni e dei grandi processi di 
un’epoca segnata dalla globalità, ma altresì dal frammentario e dal 
provvisorio. Anche nelle comunità cristiane della nostra diocesi si 
avvertono a volte lo smarrimento e la fatica rispetto alla percezione di un 
mondo in continuo mutamento, spesso lontano dalla mentalità e dai ritmi 
della vita ecclesiale.  
La Chiesa che è in Cremona è chiamata a prendere coscienza di vaste e 
concrete problematiche che già abitano e innervano il tessuto sociale e 
culturale cremonese, scorgendo con discernimento e fede i segni di 
speranza che lo Spirito non fa mai mancare.  
La proposta cristiana non è più universalmente riconosciuta ed accolta 
come paradigma di vita, nei singoli come in molte famiglie. La Chiesa 
come istituzione viene spesso vista con sospetto, quasi come antagonista 
di un’autentica spiritualità, che si preferisce relegare nel soggettivo. Nel 
contempo non si esaurisce la domanda di senso; la sete di ricerca e di 
risposte autenticamente umane interpella le coscienze, dando vita a 
percorsi diversificati, spesso sopiti o invisibili.  
Mutano radicalmente anche i rapporti umani, caratterizzati a volte da 
fragilità e paura ed improntati spesso all’emozionale, a discapito del 
gratuito e di un impegno scelto e stabile. Contemporaneamente si desidera 
con sincerità amare ed essere amati; da più parti emerge un desiderio 
genuino di servizio e di cura dell’altro. Pur nella fatica si sperimentano il 
desiderio e la nostalgia di un modo di vivere più semplice, meno frenetico, 
più autentico.  
Il territorio è sempre più abitato da culture, tradizioni religiose, stili di vita 
diversificati, che dicono il già di vicinanze e interazioni di fatto, ma anche 
il non ancora di conoscenza, dialogo, integrazione. I giovani, i ragazzi ed i 
bambini si ritrovano sempre più a condividere l’esperienza scolastica, 

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli. 
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quella sportiva e quella sociale con compagni ed amici di altre culture e 
religioni, protagonisti nei fatti di un nuovo orizzonte di vita.  
Questo quadro – pur sommariamente abbozzato – ha conseguenze 
significative anche sul mondo giovanile: esso respira questa atmosfera, se 
ne lascia plasmare, la sperimenta come il proprio habitat naturale, 
vivendone limiti e potenzialità, elementi di forza e di debolezza. Non 
sarebbe possibile parlare di giovani, dell’annuncio del Vangelo alle nuove 
generazioni e di oratorio oggi senza fare preciso riferimento a quel più 
ampio contesto culturale, storico, sociale ed ecclesiale che l’universo degli 
adulti lascia in eredità ai giovani.  
 
 
1.2. Un rinnovato impegno di evangelizzazione: ascolto e 
dialogo 
 
Nella sapienza che viene dal Vangelo, la nostra Chiesa è chiamata a farsi 
carico di questo scenario culturale e storico, per vivere ed annunciare oggi 
la propria fede, come patrimonio e tesoro prezioso che ancora può scaldare 
il cuore delle donne e degli uomini di oggi, soprattutto se giovani. Le 
viene chiesto di non rinunciare alla propria missione e di ripetersi la 
domanda cruciale: Chiesa che vivi in Cremona, quale Vangelo puoi 
annunciare ai giovani d’oggi? Questo interrogativo, profondo e vasto, 
conserverà uno spessore veramente evangelico solo se partirà dal 
riconoscimento nella fede che il Signore sa operare ancora oggi meraviglie 
e che il suo Spirito, artefice di molteplici percorsi, vocazioni e doni, non si 
stanca di soffiare sulla Chiesa e sull’umanità. La nostra Chiesa ribadisce la 
sua passione per le giovani generazioni; vuole scommettere su di loro la 
propria fiducia e per loro spendere le migliori energie, vedendo nel mondo 
giovanile un interlocutore privilegiato della propria pastorale. 
Nonostante le fatiche e le difficoltà, la nostra Chiesa  
• desidera offrire ai giovani l’autenticità della proposta evangelica, 

sfidando se stessa come luogo di verità, accoglienza e fraternità in cui 
un giovane possa trovare rapporti sereni e calorosi, davvero 
ecclesiali;  

• intende valorizzare quanto nel mondo giovanile ha il sapore della 
disponibilità, della ricerca sincera, dell’impegno appassionato;  

• crede nella bellezza della conversione al Signore e nella libertà che 
lui solo può donare e che mai è in contraddizione con le speranze, i 
progetti, i desideri più profondi che abitano un cuore giovane;  

• è disposta a lasciarsi provocare, in un dialogo franco e fecondo, dalle 
istanze giovanili odierne, laddove sono segni di vitalità e di 
protagonismo.  

Nel tempo la nostra Chiesa ha maturato una vitale scelta pastorale a favore 
dei più piccoli, dei ragazzi e dei giovani, che ha trovato nell’oratorio una 
concreta e nobile visibilità. Non esiste quasi parrocchia in diocesi che non 
abbia il proprio oratorio o che non ne conservi con nostalgia il ricordo. 
Proprio l’oratorio è stato nel passato ed è nel presente perno della proposta 
della comunità cristiana ai propri giovani e ragazzi.  
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E mentre si fa strada la consapevolezza e l’urgenza di una pastorale 
giovanile più ampia, capace di uscire dagli ambienti parrocchiali per 
abitare i luoghi di vita ed il territorio, si avverte da più parti il bisogno di 
ridire l’identità, la ragion d’essere e la missione dell’oratorio. Come 
accade per ogni strumento pastorale, anche all’oratorio va riconosciuta una 
dinamica storica, che richiede una continua ed intelligente rilettura. In 
sintesi: oggi non è più possibile comprendere la realtà oratorio sulla base 
delle esigenze, delle aspettative e delle prospettive di alcuni decenni fa.  
Da qui la sfida, il fascino e la fatica di una rilettura capace di ridare vigore 
all’identità dell’oratorio, ridisegnandone un progetto chiaro e di 
riferimento nel panorama ecclesiale cremonese.  
 
 
1.3. Dal Direttorio alle Linee progettuali  
 
Ad ormai più di vent’anni dal Direttorio di mons. Assi “Oratorio 
Comunità di fede e di vita cristiana” (1986) e con alle spalle la riflessione 
sinodale sulla pastorale giovanile e l’oratorio (Sinodo Assi-Nicolini, 1989-
1996), si fa urgente una nuova lettura. 
Viene pertanto consegnato all’intera diocesi un progetto di riferimento, 
con cui poter ripensare e rinnovare la scelta oratoriana nelle nostre 
comunità cristiane, legandola strettamente al cammino dell’intera Chiesa 
cremonese, al primato dell’evangelizzazione e all’urgenza di una 
complessiva pastorale giovanile.  
Si tratta di un nuovo Documento dal respiro progettuale ampio, destinato 
a tutte le comunità parrocchiali, in cui si richiamano a vicenda l’analisi 
delle problematiche, il discernimento pastorale e le concrete indicazioni 
normative.  
 
 
 

Sin 511-516 
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CAPITOLO II 
 

Dall’ascolto una risposta generosa e rinnovata 
 

 
 
2.1. La qualità della risposta 
 
La Chiesa cremonese si ripensa: consapevole annunciatrice del Vangelo, 
in prima persona impegnata nel cammino di conversione e aperta al 
coraggio dello Spirito, intende riaffermare la propria disponibilità 
all’evangelizzazione del mondo giovanile con uno stile generoso e 
rinnovato. L’atteggiamento che le viene chiesto è anzitutto stile, ovvero 
disponibilità stabile, frutto non di tecniche o di strumenti raffinati, ma di 
passione educativa, veramente efficace solo se si cala nella logica 
evangelica: se accoglie i tempi e i sentieri di Dio; se accetta i tempi e i 
sentieri degli uomini come luogo di incontro con il Crocifisso risorto ed il 
suo Spirito.  
 
 
2.2. Lo sfondo ecclesiale della risposta 
 
È innegabile che la risposta non può restare sganciata dalla vita e dalla 
missione della Chiesa nel suo complesso. Al contrario, essa si collocherà 
necessariamente sullo sfondo di scelte pastorali globali che la Chiesa 
cremonese ha già intrapreso e che si configurano come vere e proprie 
conversioni: non sono infatti in discussione alcuni aspetti specifici o solo 
marginali della pastorale, ma il suo disegno complessivo, la sua anima, 
che cerca protagonisti attivi nella Diocesi e nelle comunità parrocchiali.  
 
- Una ritrovata centralità della famiglia e della formazione degli adulti . 
Questa prima scelta pastorale pone con rinnovato vigore l’attenzione della 
Chiesa non solo sui piccoli e sugli adolescenti, ma sugli adulti, chiamati a 
costituire una comunità consapevole: una comunità protagonista in prima 
persona di esperienze concrete, fatte di ascolto della Parola, celebrazione 
dei sacramenti e testimonianza della carità, soprattutto nel suo versante 
educativo. La forma più alta della testimonianza della carità che gli adulti 
cristiani possono vivere, sta nel farsi carico della trasmissione della fede 
alle nuove generazioni e nell’offrire con stile aperto e deciso il giusto 
affiancamento a chi può maturare vere scelte di vita. Se la componente 
adulta della Chiesa cremonese crescerà nella propria appartenenza al 
Signore e nell’orientamento della vita personale, lavorativa, familiare al 
Vangelo, il tessuto comunitario sarà sempre più eucaristico, ovvero 
plasmato dal Signore e disponibile a raccogliere anche le più ardue sfide 
educative, storiche, culturali e sociali, nella logica del Cristo “venuto non 

Fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco l’agnello di Dio! 

DA 4 
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a farsi servire, ma a servire” (Mc 10,45). La realtà oratoriana non potrà 
pensarsi e vivere prescindendo da un rapporto fortemente cercato con le 
famiglie e il mondo degli adulti.  
 
- Nuovi cammini formativi  secondo il modello catecumenale. Questa 
seconda scelta si fonda su alcuni presupposti decisivi:  
• la comunità si riscopre come soggetto dell’iniziazione cristiana e 

agisce attraverso un gruppo di accompagnamento diversificato per 
ministeri;  

• viene perseguita una esplicita circolarità tra le dimensioni della vita 
cristiana, (l’annuncio, la celebrazione e la testimonianza);  

• si offre ai genitori un vero coinvolgimento esistenziale che li 
accompagni in un reale cammino di fede.  

Scegliere questo percorso significa: 
• rimodulare il lavoro catechistico, integrandolo con l’esigenza di una 

formazione esperienziale, attenta alla globalità della vita di fede;  
• tornare a dialogare con il mondo adulto e delle famiglie, indicando in 

esse il luogo di primaria responsabilità nella crescita di fede dei figli;  
• maturare nel lavoro di insieme la corresponsabilità tra sacerdoti, laici 

accompagnatori, catechisti ed animatori, secondo un metodo 
ecclesiale di condivisione;  

• orientare le scelte prioritarie dell’oratorio a sostegno dell’iniziazione 
cristiana: ripensando gli spazi e i tempi delle varie iniziative; 
stabilendo una progressiva convergenza dei diversi percorsi sull’asse 
portante dell’iniziazione; concentrando le migliori forze nella 
formazione delle équipe e nel loro accompagnamento.   

 
- La pastorale integrata. Nelle diverse forme che essa può assumere, 
questa ulteriore scelta dice la bellezza dell’essere Chiesa nel condividere 
percorsi, strumenti, corresponsabilità, secondo quello stile sinodale di 
comunione che è già prima e fondamentale testimonianza cristiana. La 
ridistribuzione del clero (anche per il calo numerico dei presbiteri), le 
collaborazioni a livello zonale o interparrocchiale, la scelta di stili 
pastorali non eccessivamente difformi, esprimono la natura stessa della 
Chiesa: comunionale e fraterna. Scegliere, costruire e verificare 
collaborazioni di vario genere sarà un decisivo aiuto soprattutto per le 
comunità parrocchiali più piccole, che vivono spesso la fatica di esprimere 
proposte globali; ma sarà anche una provocazione per le parrocchie più 
ampie, sotto il profilo della loro ecclesialità. Nessuna comunità cristiana 
può esimersi dal prendersi a cuore le nuove generazioni: mancanza di 
risorse, figure educative, spazi non dovranno spegnere il senso di 
responsabilità. Al contrario spingeranno a nuove forme di collaborazione e 
corresponsabilità ecclesiali, vincendo progressivamente campanilismi, 
paure e diffidenze.  
 
 
 
 

 

Sin 526 
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2.3. Conseguenze decisive per l’oratorio e la pastorale 
giovanile 
 
Dai lineamenti tracciati si possono individuare alcuni orientamenti 
specifici chiamati ad interrogare e plasmare la vita oratoriana e la più 
ampia pastorale giovanile.  
 
- La responsabilità prima e originaria andrà riconosciuta all’intera Chiesa 
diocesana, guidata dal magistero del Vescovo, pastore proprio e maestro 
della fede. La Chiesa cremonese si avvale di un Ufficio di Pastorale 
giovanile e di una Federazione Oratori, chiamati a tracciare 
periodicamente adeguate linee di progettualità comune per armonizzare i 
percorsi di pastorale giovanile ai piani pastorali più generali e alle 
indicazioni del Vescovo. Ogni oratorio sia pronto a riconoscere 
l’autorevolezza non opzionale delle indicazioni del Vescovo e dell’Ufficio 
diocesano di pastorale.  
 
 - La misura più concreta in cui si sperimenta l’appartenenza alla Chiesa è 
la parrocchia. La comunità cristiana si fa carico della responsabilità 
dell’oratorio, la sua vita e il suo progetto.  
Ogni oratorio ricordi costantemente e viva in tutte le modalità possibili la 
propria appartenenza e relatività alla comunità parrocchiale, come 
imprescindibile volto concreto della Chiesa: i presbiteri assistenti e le 
varie figure educative si rapportino con lealtà al Parroco ed al consiglio 
pastorale parrocchiale, scegliendo di costruire il massimo di armonia tra 
proposte oratoriane e cammino complessivo della comunità. D’altro canto 
Parroco ed intera comunità guardino all’oratorio come ad una delle 
priorità pastorali e compiano con fiducia i passi necessari per garantirne 
vitalità e significato. Parrocchia e oratorio nella complessiva vita pastorale 
e più in particolare nella cura dei più piccoli e nell’accompagnamento dei 
giovani riconoscano la preziosità del lavoro interparrocchiale e zonale, 
dando concretezza alla logica di comunione della Chiesa.  
 
- Coloro che sono impegnati nell’attività dell’oratorio cerchino il  
confronto sereno e forte con il mondo degli adulti; riconoscano alla 
famiglia la prima titolarità educativa nei confronti dei ragazzi e ne servano 
la presa di coscienza, soprattutto sul versante del cammino di fede; offrano 
in armonia con le proposte parrocchiali percorsi adeguati per la 
formazione degli adulti; lavorino perché i giovani si inseriscano 
serenamente nella Parrocchia e nel tessuto della Chiesa diocesana, come 
membra vive e soggetti attivi. 
 
- La ridefinizione ed il consolidamento dei percorsi di iniziazione 
cristiana siano vincolanti per tutte le comunità parrocchiali; in tal senso 
gli oratori abbiano cura di orientare scelte, tempi, spazi alla priorità 
pastorale dell’iniziazione, come metodo di lavoro ecclesiale, proposta per i 
più piccoli e cammino strutturato di fede per i genitori e le famiglie. Si 
viva un’intelligente convergenza delle forze e delle risorse pastorali 
(educatori, percorsi, proposte) perché alla giustapposizione o alla 

DA 2 

DA 3 
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concorrenzialità subentrino il più possibile l’armonia e la scelta 
dell’iniziazione come asse portante del lavoro parrocchiale e oratoriano.  
 
- Si superino progressivamente e con fermezza tutte le forme di pastorale 
che chiudono gli oratori in se stessi, come realtà avulse da un respiro di 
Chiesa più ampio e più vero. Abbiano priorità le iniziative diocesane e 
zonali e i percorsi in cui si sperimentano lavori interparrocchiali  (e, 
laddove costituite, di unità pastorali). Le figure educative degli oratori 
vengano stimolate a momenti di incontro, condivisione e confronto con 
altre persone di comunità ed esperienze diverse. Gli oratori siano sempre 
più luogo di corresponsabilità tra diverse figure e sempre meno impronta 
libera del responsabile che lo conduce in un dato momento storico.  
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CAPITOLO III  
 

L’oratorio: impegno della comunità a servizio del 
Vangelo  

 

 
 
3.1. L’attualità dell’oratorio: esperienza privilegiata di 
educazione  
 
L’oratorio non è per la Chiesa cremonese solo una che appartiene alla sua 
tradizione, eredità di un passato ormai finito. Esso presenta e reclama tutta 
la sua attualità e opportunità pastorale in un oggi in forte trasformazione. 
Dinanzi ad una pastorale sempre più attenta ai luoghi di vita, alle 
situazioni, al territorio e ai fenomeni culturali, all’oratorio viene 
riconosciuta una centralità reale; esso è come il cuore della pastorale 
giovanile cremonese, suo centro di irradiazione, con le sue figure 
educative adulte, le sue strutture, la sua esperienza di fede, le sue offerte di 
percorsi. L’oratorio persegue lo scopo di far incontrare ai più giovani 
Cristo e il suo Vangelo, lavorando perché le dimensioni proprie della 
comunità ecclesiale, – ascolto della Parola, celebrazione del mistero di 
Cristo e carità fraterna, – divengano concreti e tangibili percorsi di 
esperienza nella crescita dei ragazzi.  
L’oratorio, nella tradizione del passato e nell’attuale contesto culturale ed 
ecclesiale, si prefigge di trasmettere e consolidare nelle nuove generazioni 
quella visione dell’uomo che è annunciata dal Vangelo di Gesù: il suo 
essere creatura, la sua vocazione a riconoscere l’amore di Dio, il suo 
bisogno di salvezza, la sua autentica completezza solo dentro il profilo 
concreto di una comunità fraterna. Alla base dell’esistenza stessa della 
realtà oratoriana ed ancor prima degli strumenti, degli spazi e dei tempi, 
sta l’annuncio evangelico sull’uomo e sulla novità di vita che il mistero di 
Cristo ha portato e continuamente rinnova nella Chiesa.  
Nel perseguire e servire questo annuncio e questo lavoro educativo, 
l’oratorio si è sempre dotato di varie figure, adulti e giovani, impegnati a 
prendersi cura dei più piccoli, assicurando attenzione, proposte, progetti e 
cercando di costruire quell’accoglienza che in una comunità si dovrebbe 
riservare a chi sta crescendo. Si è andato così strutturando quello spazio 
umano che si definisce oratorio, coordinato dalla presenza del prete 
assistente, a servizio dei percorsi di iniziazione cristiana, animato in 
tantissimi casi dalla proposta sportiva e da altre attività, sempre legato a 
doppio filo con precisi volti di uomini e di donne disponibili a servire con 
la loro stessa vita e la loro gratuita determinazione.  
La grande intuizione dell’oratorio cremonese, nella sua forma classica, si è 
espressa nella cura della ferialità e della globalità della proposta ai più 

Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: “Che 
cercate?”. Gli risposero: “Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove 

dimori?”. 
Disse loro: “Venite e vedrete”. 
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piccoli, attraverso le più svariate iniziative, nell’intento di accompagnare 
la crescita dei giovani non solo con le idee, ma con una formazione che 
fosse concreta esperienza. Nel tempo le esigenze della ferialità e dei 
processi educativi sono notevolmente mutate: l’oratorio si è allenato a 
convivere con la complessità sociale, i diversi ritmi della scuola, la 
crescita esponenziale di proposte da parte di altre agenzie educative, il 
mondo virtuale dei media, i tempi del lavoro e della festa nelle famiglie di 
oggi, la disaffezione del mondo giovanile alla vita di fede e alla 
frequentazione degli ambienti ecclesiali.  
In questo panorama in mutamento parecchie realtà oratoriane riescono a 
mantenere un livello alto di proposta globale. In altri casi, invece, la stessa 
proposta si è vista progressivamente contrarre nei tempi e nelle possibilità. 
Così alcuni oratori sono divenuti solo lo spazio ospitante la catechesi 
dell’iniziazione e qualche altro sporadico evento; altri hanno accusato il 
contraccolpo delle trasformazioni diventando sempre più deserti o 
sbilanciandosi su proposte settoriali.  
Oggi anche altre situazioni ci interpellano: i tempi sono trasformati; il 
fenomeno dell’immigrazione coinvolge sempre più non solo singoli adulti, 
ma intere famiglie con figli piccoli o adolescenti; il numero di ragazzi e 
giovani non cristiani (senza appartenenza religiosa o di confessioni non 
cattoliche) è in crescita; il disagio sociale, culturale e psicologico colpisce 
in modo preoccupante le nuove generazioni, a partire dalle rispettive 
famiglie; la disabilità viene sottratta al privato della casa dalla cura 
medica; permangono forme di povertà, anche economica, vecchie e nuove; 
il recente e dilagante fenomeno della virtualità ridefinisce, spesso in 
termini solo palliativi, i ritmi, i tempi e le forme delle relazioni, anche 
affettive.  
 
 
3.2. Per un oratorio adeguato 
 
Le tre dimensioni costitutive della vita cristiana (annuncio del Vangelo, 
celebrazione del mistero cristiano, carità fraterna) sono come le colonne 
portanti dell’architettura pastorale dell’intera Chiesa, della Parrocchia e 
quindi anche dell’oratorio: le scelte diocesane della pastorale d’insieme, 
dei nuovi modelli catechistici, del protagonismo della famiglia sono 
chiamate a modellarsi attorno a questi doni preziosi dell’esperienza 
cristiana. Servono orientamenti, scelte e strumenti perché la vita oratoriana 
sia realmente riqualificata secondo questa prospettiva; perché le 
dimensioni pastorali possano circolare secondo la globalità dell’educare; 
perché l’oratorio non viva ai margini delle linee pastorali della diocesi; 
perché esso possa far crescere quell’equilibrato stile cristiano che è 
incontro con il Signore Gesù, confronto con il suo Vangelo, assunzione 
libera ed entusiasta della sua misura.  
A questo proposito non basteranno il carisma personale di qualche prete o 
di qualche figura educativa, né si dovranno addurre alibi legati alla povertà 
delle strutture e delle forze: si tratterà invece di condividere indicazioni e 
presupposti validi per tutti.  
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3.2.2. L’oratorio frutto della corresponsabilità ecclesiale 
  a. La responsabilità di pastori e comunità; il lavoro zonale e 

interparrocchiale 
Nel definire l’identità dell’oratorio occorre guardare alla Chiesa, di cui 
esso è strumento privilegiato e qualificato per l’educazione alla fede e 
l’inserimento dei più giovani nella comunità cristiana. L’oratorio è frutto 
di corresponsabilità ecclesiale e non di singole intuizioni o idee personali. 
Esso sarà allora chiamato a recepire con lealtà, attraverso il lavoro dei 
presbiteri, il gruppo degli educatori e gli altri strumenti di partecipazione, 
le indicazioni del Vescovo e le mediazioni autorevoli proposte dall’Ufficio 
di Pastorale giovanile e dalla Federazione Oratori, a cui ogni Oratorio 
dovrà essere iscritto come segno concreto di un cammino di condivisione. 
Tutta la comunità parrocchiale, dal suo Parroco al Consiglio pastorale, 
dagli adulti alle famiglie, sia sinceramente partecipe della vita e delle 
esigenze dell’oratorio, sostenendone le speranze e il lavoro, contribuendo 
a verificarne le attività, con l’animo di chi ha cura della propria famiglia.  
A questo proposito le parrocchie si dotino di strumenti di partecipazione 
per la programmazione, il supporto e la verifica della vita oratoriana; il 
consiglio pastorale parrocchiale (o interparrocchiale) si faccia carico 
dell’oratorio e della pastorale giovanile attraverso una specifica 
commissione; anche le zone pastorali si dotino di organismi di 
partecipazione specifici per il mondo giovanile e gli oratori.  
Il livello interparrocchiale o zonale sia riconosciuto come una vera e 
preziosa risorsa, con prerogative specifiche, quali la cura della formazione 
di preadolescenti e adolescenti, il coordinamento con il territorio e 
l’impegno per la conoscenza e l’analisi di problematiche e risorse. Questo 
lavoro d’insieme, sempre orientato da un sano criterio di sussidiarietà, 
dovrà consentire a tutti gli oratori, anche a quelli più piccoli o in difficoltà, 
di offrire percorsi e proposte di spessore. 
 
 
 b. Gli educatori dell’oratorio   
L’oratorio non può essere considerato solo come una struttura logistica o 
uno spazio aperto. È e deve sempre più essere un ambiente educativo, 
abitato da figure che nel farsi carico delle esigenze delle nuove 
generazioni e delle speranze della Chiesa su di loro, vivono il proprio 
lavoro – ad ogni livello – come mandato ecclesiale, educativo, spirituale, 
umano. Questo accadrà se l’oratorio verrà considerato non come 
l’ambiente appaltato al prete della pastorale giovanile, ma come luogo in 
cui far operare e crescere un gruppo di giovani e adulti disponibili ad 
accompagnare l’assistente ed incarnare, con il proprio stile e la propria 
umanità, con relazioni serene ed accoglienti, la proposta dell’oratorio. 
Nasce così la permanente esigenza di figure educative sempre più 
autentiche e di un loro lavoro di rete per poter esprimere un vero e proprio 
patto educativo: non una delega a qualcuno, ma una assunzione di 
responsabilità condivisa tra comunità cristiana, famiglie, educatori, capace 
anche di non esaurirsi dentro gli ambienti ecclesiali, ma aperto a dialogare 
con il territorio, le altre agenzie educative, gli ambienti di vita giovanili 
non ecclesiali (scuola, volontariato, tempo libero, associazionismo, sport, 
interessi personali, mondo del lavoro).  
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Gli educatori dell’oratorio non si possono improvvisare, ma sono il frutto 
di un appassionato e progressivo lavoro di accompagnamento, 
condivisione e confronto formativo, che dura spesso molti anni. Nessun 
educatore potrà essere lasciato ad un lavoro autoreferenziale. Al contrario 
gli verrà chiesto periodicamente l’umiltà del confronto e della formazione, 
insieme alle altre figure educative, perché si rafforzi davvero la 
condivisione.  
Agli educatori dell’oratorio andrà prospettato un sereno ed avvincente 
cammino di consolidamento e sviluppo di alcune attitudini e virtù 
tipicamente cristiane:  
- la propria risposta personale al Signore, segno della disponibilità a 
coltivare il seme evangelico ricevuto; 
- la familiarità con i doni che qualificano il cammino di fede 
cristiano: l’Eucaristia (specie  nell’esperienza comunitaria del Giorno del 
Signore), l’interiorizzazione della preghiera e dell’ascolto della Parola di 
Dio, la celebrazione del sacramento della riconciliazione; 
- il senso ecclesiale, ovvero la partecipazione alla vita concreta della 
comunità, dentro un respiro di Chiesa che non si esaurisce in chiusi 
localismi;  
- la capacità di dialogo e di condivisione, espressione di una 
concezione dell’educare come opera creativa dello Spirito dentro la 
corresponsabilità di più soggetti; espressione inoltre di un servizio sereno 
e animato dalla speranza; 
- la fraternità cristiana , animata dalla pazienza, dal coraggio e dal 
perdono.  
 
L’oratorio scelga come metodo educativo quello della relazione, 
dell’incontro, della presenza di adulti e giovani che si facciano carico della 
proposta cristiana ai più piccoli. La scelta pedagogica della coeducazione 
venga ritenuta ancora attuale, pur nell’intelligente uso di strumenti, 
momenti e figure che sappiano valorizzare le caratteristiche al maschile ed 
al femminile dei ragazzi e dei giovani: una serena crescita negli affetti e 
l’educazione alla vera libertà e capacità di amare siano alla base di ogni 
attenzione educativa oratoriana.  
 
L’oratorio e la parrocchia riconoscano primario e permanente il compito 
della formazione e dell’accompagnamento attraverso persone 
sinceramente discepole di Gesù, aperte al senso della Chiesa e all’educare 
con passione, gratuità ed intelligenza. 
L’oratorio promuova percorsi sistematici di formazione, verifica ed 
accompagnamento non solo dei singoli educatori, ma anche del gruppo 
educatori, perché ci si riconosca uniti nelle diverse ministerialità ed 
impegnati nella globalità dell’educare.  
I presbiteri responsabili degli oratori esprimano la propria disponibilità 
appassionata alla vita oratoriana, nel solco della viva tradizione della 
Chiesa cremonese, apportando la propria originalità e la propria fedeltà 
alle indicazioni della Diocesi; non considerino sterile il tempo e la 
dedizione che l’oratorio richiede, soprattutto in contesti fragili e poveri, 
ma siano promotori di unità, collaborazione e speranza; vivano come vero 
servizio ecclesiale il loro stare in oratorio, mettendo a frutto quanto 
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maturato nella preghiera, nell’ascolto e nella formazione sin dagli anni del 
Seminario, che sarà attento a prospettare approfondimenti ed esperienze di 
servizio negli oratori e nella pastorale giovanile.  
La presenza dei religiosi e delle religiose in oratorio sia considerata una 
vera benedizione per la comunità cristiana: i consacrati si pongano in leale 
servizio di comunione con la Parrocchia e le eventuali collaborazioni 
interparrocchiali e la comunità valorizzi la presenza di vocazioni di 
particolare dedizione al Signore.  
I singoli educatori abbiano a cuore il proprio percorso formativo, 
soprattutto spirituale, perché non si chiudano nel fare, ma crescano 
personalmente nell’esperienza umana e cristiana. Si confrontino quindi 
con le esigenze alte dell’educare in oratorio: con la propria risposta 
personale al Signore, il senso ecclesiale, la virtù della condivisione e del 
dialogo, la fraternità cristiana, la partecipazione alle gioie e ai dolori, alle 
speranze e alle fatiche della comunità, che il Signore risorto ogni 
domenica convoca per l’esperienza eucaristica.  
 
 
 c. L’alleanza con le famiglie 
L’oratorio – come la più complessiva pastorale generale – ha bisogno 
della famiglia, considerata non solo come luogo di provenienza dei 
ragazzi, degli adolescenti e dei giovani, ma soprattutto come interlocutore 
privilegiato e come alleato educativo. Questo perché la proposta 
oratoriana non venga costruita sulla sabbia, ma sulla forza di una comune 
e condivisa responsabilità. Sempre più la famiglia è chiamata a farsi carico 
del fatto educativo, a tutti i livelli: pertanto essa troverà nell’oratorio non 
l’occasione per una facile ed indolore delega, ma un luogo di sapienza 
educativa con cui lavorare, per il bene umano e cristiano dei propri figli.  
La presenza delle famiglie in oratorio sia favorita con intelligenza, non 
secondo schemi forzosi, ma nel rispetto delle diverse età e della ricerca di 
progressiva autonomia dei giovanissimi e dei giovani. 
 
 
 d. Il rapporto con il territorio 
Nell’attuale complessità non è possibile prescindere dal contesto sociale e 
territoriale in cui la Chiesa è chiamata a vivere e testimoniare la propria 
speranza. Soprattutto il campo educativo richiede un sempre più chiaro e 
convinto lavoro di sinergia tra diversi soggetti, non solo ecclesiali: il 
confronto franco e sereno e la collaborazione con le espressioni della 
società civile, le istituzioni, la scuola, il volontariato diventano oggi tappa 
obbligata anche per la realtà oratoriana, nel rispetto delle specifiche 
finalità e competenze. Il contesto culturale, umano, civile in cui la 
comunità cristiana vive, non costituisce un oltre invalicabile o 
indifferente, ma quell’unica realtà storica in cui le famiglie, i giovani, le 
nuove generazioni sono chiamate a crescere.  
La parrocchia e l’oratorio dialoghino il più possibile con le istituzioni, le 
realtà aggregative e le agenzie educative del territorio; partecipino – a 
tutti i livelli possibili – al confronto, alla collaborazione e alla verifica, 
nella propria titolarità, con spirito di chiarezza e di servizio.  
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 3.2.3. L’oratorio, luogo appropriato per una ricca esperienza 

cristiana 
 

 a. Per una crescita armonica 
La vita dell’oratorio non può essere confinata in un modello educativo 
parziale (animazione, catechesi cognitiva, esperienze di volontariato o di 
carità…), ma dovrà accogliere la sfida della globalità educativa. 
All’oratorio e alla qualità delle sue proposte verrà chiesto di conseguenza 
di esprimere esperienze vitali e significative per le diverse fasce d’età, 
puntando all’armonia della crescita.  
In un’epoca di preoccupante frazionamento del sapere, della cultura, degli 
affetti e delle esperienze, spesso più virtuali che reali, l’oratorio si 
preoccupi di costruire contesti di relazione e di crescita veri e articolati, 
dalla catechesi allo sport, dall’animazione alla carità, dalla celebrazione 
del mistero cristiano alla messa in prova della fraternità comunitaria, dal 
contatto con il territorio alla valorizzazione della cultura.  
Siano diversificate non solo le proposte per fasce d’età, ma anche i 
linguaggi, perché l’oratorio non disprezzi a priori nulla di quanto è 
profondamente umano, ma sappia assumerlo, orientarlo e purificarlo con 
saggezza evangelica secondo la matrice cristiana. 
 
 b. Il Giorno del Signore 
Alimento e verifica della vita cristiana è la familiarità con il Signore Gesù 
che convoca la comunità nell’esperienza eucaristica, luogo privilegiato 
della preghiera, dell’ascolto della Parola di salvezza, della conversione, 
della fraternità e della missione. Le proposte formative dell’oratorio 
riconoscano la centralità del Giorno del Signore, come obiettivo da 
consolidare nell’itinerario di scoperta della fede e appuntamento decisivo 
per chi già è inserito nella comunità. In particolare giovani e adolescenti 
siano stimolati ad una attiva partecipazione all’Eucaristia; venga loro 
proposto non solo un cammino di catechesi, ma anche un vero e proprio 
accompagnamento spirituale.  
La celebrazione eucaristica alimenti le ragioni di fede e la disponibilità al 
servizio degli adulti impegnati in oratorio, mentre l’intera comunità che 
celebra si senta motivata a testimoniare nella fraternità e nella gioia il 
senso e la bellezza della cena del Signore.  
 
 c. L’iniziazione cristiana 
Nel perseguire la globalità della formazione cristiana l’oratorio diviene il 
riferimento necessario dei nuovi percorsi di iniziazione cristiana che 
esprimono i contenuti della fede e della formazione secondo una 
metodologia ricca e articolata, desiderosa di conservare fortemente unite 
l’annuncio della Parola, la testimonianza della carità fraterna, la 
celebrazione del mistero cristiano. L’itinerario di nuova iniziazione 
cristiana, quale quello di tipo catecumenale, destinato al coinvolgimento 
non solo dei bambini in età di catechismo, ma anche delle famiglie e 
dell’intera comunità cristiana, diviene per la Chiesa cremonese l’asse 
portante della proposta formativa e chiede all’oratorio di confrontarsi 
continuamente con la genuinità del metodo e delle sue implicazioni: stretta 

Sin 532 

Sin 173-
175.181 



“Che cercate? Venite e vedrete!”  

 21

relazione tra iniziazione delle nuove generazioni e responsabilità delle 
famiglie; esperienzialità della proposta formativa; corresponsabilità 
dell’intera comunità cristiana nell’accompagnare i più piccoli; creazione di 
un tessuto cristiano autentico, accogliente e fraterno.  
Energie educative, spazi, tempi, progetti oratoriani siano pertanto plasmati 
secondo la mentalità catecumenale. In particolare l’oratorio sia valorizzato 
nella sua molteplice offerta di esperienza come luogo privilegiato per la 
mistagogia. Si tenga sempre presente che il decisivo impegno per il 
rinnovamento della catechesi secondo il modello catecumenale, lungi 
dall’indebolire l’oratorio (costruendo quasi un percorso alternativo), in 
realtà rafforza il ruolo e la preziosità della proposta oratoriana. 
 
 d. Associazioni e movimenti 
In oratorio e in parrocchia, come pure a livello zonale o diocesano, 
operano aggregazioni ecclesiali di vario genere. La loro esistenza deve 
sempre essere letta con criterio ecclesiale, ovvero dentro quel complesso 
edificio della Chiesa che si costruisce come unità nella diversità.  La 
presenza di carismi, formazioni, ambiti di interesse, spiritualità 
consentono un’autentica esperienza di Chiesa nella misura in cui si rifanno 
alle indicazioni diocesane del Vescovo, vivono la comunità eucaristica, 
esprimono un sincero servizio alla comunità cristiana, contribuiscono alla 
formazione del laicato secondo approcci, metodi e contesti diversificati. 
L’oratorio, nel suo essere esperienza fondamentale di Chiesa, si senta 
chiamato a valorizzare la presenza delle associazioni e dei movimenti 
come occasioni preziose di accompagnamento e tirocinio ecclesiale, 
secondo quella molteplicità di proposte e carismi che trova nella 
celebrazione dell’Eucaristia, nella realtà della diocesi e in un sereno 
riferimento pastorale alle parrocchie e ai presbiteri, il necessario raccordo 
per dare vita ad una pastorale giovanile che sia educazione al rapporto con 
Dio nella Chiesa.  
In modo particolare l’ Azione cattolica, per il suo stretto riferimento alla 
finalità apostolica dell’intera Chiesa, sia considerata come strumento 
privilegiato di formazione e fraternità laicali, sia nei percorsi per i ragazzi 
che in quelli per i giovani e gli adulti.  
Anche alle altre aggregazioni ed esperienze (scoutismo, cammini 
neocatecumenali, comunione e liberazione, gruppi di spiritualità, percorsi 
di carità…) venga riconosciuta dignità ecclesiale e si richieda una serena 
condivisione delle linee di pastorale giovanile, della programmazione 
oratoriana generale, delle priorità pastorali della parrocchia o del lavoro 
interparrocchiale, zonale e diocesano. 
 
 e. Le strutture e gli spazi 
Perché l’oratorio sia luogo reale e non virtuale, è necessario che la 
comunità cristiana si faccia carico anche delle sue strutture e di quel 
doveroso investimento che può rendere gli ambienti oratoriani accoglienti, 
vitali, funzionali. La Parrocchia riservi attenzione anche economica 
all’oratorio e alla pastorale giovanile, perché siano valorizzati e difesi 
spazi, tempi, servizi e proposte.  
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CAPITOLO IV 
 

Una mentalità progettuale  
 

 
 
4.1. L’importanza di un progetto 
 
La tradizione dell’oratorio cremonese ha generato nel tempo esperienze e 
percorsi diversificati, arricchiti dall’originale contributo di persone, 
strumenti, ambienti. Nonostante la positività di questa storia, l’oratorio e 
la pastorale giovanile sono stati oggetto di alcuni rischi: alcune eccessive 
difformità da oratorio ad oratorio, il peso a volte smodato della personalità 
e dell’indole dei preti responsabili, una troppo marcata assenza di 
condivisione con i laici e la comunità adulta, un cammino dal respiro e 
dalle prospettive troppo corti. Per questi motivi è decisivo che gli oratori 
siano dotati di un progetto pastorale. L’annuncio del Vangelo e 
l’esperienza cristiana sono innanzitutto dono dello Spirito, capace di 
grazie inattese e speranze nuove. Una serena progettualità per l’oratorio 
non sarà né pretesa né ostacolo alla gratuità di Dio; sarà al contrario 
espressione di senso di responsabilità e occasione per concretizzare nella 
vita oratoriana quanto lo Spirito dice alla Chiesa.  
 
 
4.2. Le coordinate essenziali del progetto 
 
Nella definizione di un progetto oratoriano andranno tenute presenti due 
aree, l’una legata agli obiettivi e ai contenuti, l’altra di carattere 
metodologico. Queste due componenti, nella loro reciproca relazione, 
costituiscono l’ossatura fondamentale di un pensare l’oratorio nella 
prospettiva del suo futuro, delle sue esigenze, della sua dinamica. A ciò 
andranno poi aggiunti i concreti strumenti attuativi, con i loro tempi e le 
loro implicazioni (presenza di educatori, spazi adeguati, risorse).  

 
 

4.2.1. Obiettivi e contenuti 
La proposta oratoriana si basa sulla visione cristiana dell’uomo, della sua 
vocazione, della sua dignità di creatura liberamente amata e desiderata da 
Dio per la comunione. Solo dalla condivisione appassionata della visione 
cristiana dell’uomo la vita di un oratorio, la qualità delle sue iniziative, il 
tenore del suo farsi luogo di accoglienza e di educazione alla fede 
potranno essere un valido servizio all’uomo e al suo incontro con il 
Vangelo. Per questa ragione l’oratorio si darà alcuni obiettivi di fondo, 
non selezionati per alcuni, ma desiderati per tutti e a tutti proposti: 

Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con 
lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 
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- poter sperimentare l’annuncio dell’amore di Dio e riconoscerne la 
voce che chiama ogni uomo a scoprire, nell’incontro con Cristo, la propria 
dignità. Ogni uomo, senza esclusioni, è destinatario della chiamata di Dio 
e per questa ragione ogni uomo, soprattutto se giovane e in crescita, trova 
posto nell’accoglienza, nella preghiera e nella cura pastorale della Chiesa;  
- poter sperimentare un concreto cammino di iniziazione alla fede 
cristiana, toccando con mano la sua bellezza vitale, dentro il profilo 
concreto di una comunità che ascolta la Parola, celebra i sacramenti, vive 
la carità; 
- poter vivere le dimensioni tipiche della giovinezza (la scoperta di sé 
e degli altri, l’amicizia, gli affetti, il rapporto con Dio, il tempo, gli eventi 
di gioia e di dolore) come gratuito dono di Dio, assimilando lo stile 
evangelico; 
- poter maturare la propria vocazione cristiana, come realizzazione 
autentica di sé e missione dentro un contesto più ampio, quello del 
territorio, del mondo della scuola, del lavoro, delle relazioni, 
sperimentando non una fede chiusa, ma una concreta partecipazione alla 
società, da credenti.  
 
 
4.2.2. Metodo 
Gli aspetti che costituiscono la visione cristiana dell’uomo chiedono di 
non restare solo considerazioni teoriche, ma di concretizzarsi in percorsi di 
vita praticabili e affascinanti, secondo quel principio di incarnazione che 
costituisce l’architettura essenziale del Vangelo e che suggerisce un vero e 
proprio metodo di proposta e di lavoro anche per l’oratorio. Si profilano 
così gli elementi essenziali che compongono la metodologia dell’oratorio: 
 
- La fiducia nell’azione dello Spirito: 
il primo passo che struttura e accompagna la metodologia oratoriana, 
scaturisce dalla fede della comunità cristiana nell’opera, sempre attuale, 
del suo Signore che a piene mani semina la parola del Vangelo e chiede ai 
battezzati di crescere come cooperatori del Regno. Nessuna progettazione 
o strategia saranno validi strumenti, se sganciati dalla conversione della 
Chiesa al Vangelo e se l’oratorio, nei suoi percorsi e nelle sue figure 
educative, farà leva solo su accorgimenti e tecniche umane. Ascolto della 
Parola, preghiera e discernimento evangelico saranno i primi elementi del 
progetto e della vita di un oratorio.  
Un autentico progetto educativo dell’oratorio parte dalla consapevolezza 
che lo Spirito del Signore risorto precede, suscita ed accompagna ogni 
sforzo compiuto per il bene delle nuove generazioni.  
 
- La globalità della proposta educativa:   
l’esperienza dei più giovani costituisce il terreno in cui far crescere 
l’annuncio evangelico: secondo linguaggi e strumenti adeguati l’oratorio 
terrà presente l’ampiezza di questa esperienza, non limitata ad alcuni 
ambiti, ma aperta alla complessità del vivere, dei suoi messaggi, delle sue 
esigenze. Per rispettare questa globalità l’oratorio sceglierà la metodologia 
propria dei nuovi cammini di iniziazione cristiana, curerà le proposte di 
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animazione del tempo libero, il servizio caritativo, la missionarietà, la 
relazione con le famiglie, lo sport, la cultura, il territorio.  
Un autentico progetto educativo dell’oratorio cerca risposte concrete e 
praticabili al criterio della globalità, promuovendo in tutte le forme 
possibili la ferialità, l’articolazione delle proposte, la qualità delle 
relazioni.  
  
- La trasversalità dell’educare:  
i destinatari della proposta oratoriana sono da sempre persone in crescita, 
soggette a rapidi mutamenti, oggi resi ancora più evidenti da continue 
trasformazioni psicologiche, sociali, di costume. L’oratorio è chiamato 
pertanto a pensarsi e vivere nell’ottica della crescita dei ragazzi, curando 
quella catena educativa che impedisca una sbilanciata specializzazione su 
alcune fasce d’età. Accanto a proposte riservate ai più piccoli, ai ragazzi, 
agli adolescenti e ai giovani, andranno curati anche momenti in cui 
progressivamente i gruppi o i singoli più maturi siano avviati ad assumersi 
responsabilità di servizio e di animazione dei più piccoli. La tradizione del 
Grest ed altri appuntamenti forti – parte di un cammino continuativo ed 
organico nel corso dell’anno oratoriano – non perdano questo prezioso 
orizzonte di gratuita restituzione educativa.  
La trasversalità dell’educare si riscontra anche nel lavoro di rete degli 
educatori a vario titolo impegnati nella proposta oratoriana. 
Un autentico progetto educativo dell’oratorio è a servizio dell’esperienza 
comunitaria dei più giovani, sollecita con specifici percorsi e momenti il 
lavoro comune e la formazione del gruppo educatori, vigila 
sull’equilibrata attenzione data a tutte le fasce d’età, a partire dalle 
esigenze diversificate dei destinatari.  
 
- L’ecclesialità del respiro oratoriano:  
le scelte che l’oratorio compie, vanno collocate necessariamente entro la 
vita concreta della comunità cristiana (la diocesi, la zona pastorale, le 
collaborazioni interparrocchiali e la parrocchia), i suoi momenti decisivi e 
i suoi tempi (l’anno liturgico, le tradizioni, le risorse locali), la presenza di 
Associazioni e movimenti.  
Un autentico progetto non concepisce l’oratorio come realtà auto-
referenziale, ma studia i propri appuntamenti e percorsi con l’occhio di chi 
si sente costantemente parte di una Parrocchia, una zona e una Diocesi, in 
ascolto delle indicazioni pastorali del Vescovo. 
 
- La concretezza e versatilità:  
la complessità culturale, sociale, umana di oggi richiede che un autentico 
progetto oratoriano faccia propria una sapiente lettura della realtà. Per 
questa ragione il progetto dell’oratorio, che pure deve dotarsi di tempi 
congrui per portare a maturazione alcune scelte, non può essere senza 
scadenza né si può sottrarre al realismo della verifica e di un’onesta 
revisione. Un autentico progetto dell’oratorio è uno strumento agile, 
aperto alla concretezza, attinente alla realtà, anche problematica, del 
mondo giovanile e della comunità locale; aperto alla necessità di una 
rilettura costante delle condizioni del mondo giovanile, dell’adeguatezza 
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delle proposte pastorali, della validità degli strumenti scelti e lontano 
dall’impiego rigido e ripetitivo di schemi ormai logori.  
 
 
4.3. Gli elementi del progetto 
 
Alla luce delle considerazioni svolte, l’esigenza di un progetto oratoriano 
diventa evidente. Pertanto ogni oratorio si doti di un progetto oratoriano 
periodico, in grado di accompagnare una stagione significativa della vita 
di una comunità, assumendo le indicazioni annuali offerte dal Vescovo, 
dall’Ufficio di Pastorale giovanile e dalle scelte operate dalla Parrocchia o 
dalle collaborazioni interparrocchiali (progetti zonali o indicazioni delle 
Unità pastorali).  
Come elementi costitutivi del progetto siano tenuti in debita 
considerazione sia l’orizzonte antropologico, sia gli snodi di metodo prima 
riportati, perché nei vari progetti si possa riconoscere una sostanziale 
univocità di intenti e di criteri. Il progetto oratoriano non sia 
l’elaborazione di un responsabile isolato o di un piccolo gruppo, ma 
divenga occasione concreta di elaborazione comunitaria di attenzioni, 
passione e speranze. Per questo il progetto stesso venga condiviso 
innanzitutto con la Parrocchia ed il Consiglio pastorale parrocchiale, 
attraverso opportune forme di dialogo e di discussione, e sia conosciuto e 
approfondito da tutti coloro che in oratorio svolgono la propria attività di 
servizio. Anche le famiglie, prime interlocutrici dell’azione educativa 
dell’oratorio, siano invitate ad una condivisione e interazione sincera e 
responsabile. 
Se il rapporto con il territorio e gli altri soggetti educativi presenti accanto 
alla Parrocchia e alle realtà ecclesiali è vitale, dovrà essere vitale e scelta 
anche l’indole della partecipazione e del confronto con il territorio, le 
Istituzioni e gli altri soggetti educativi presenti (scuola, realtà sociali), 
attraverso referenti disposti a dialogare e collaborare nel pieno rispetto 
dell’identità e delle specificità di ciascuno. 
Il progetto educativo dell’oratorio sia sottoposto a periodica verifica 
attraverso il consiglio pastorale parrocchiale, il gruppo educatori, la 
commissione di pastorale giovanile. Per quanto attiene alle collaborazioni 
interparrocchiali e alle scelte zonali, siano previsti momenti di verifica 
anche a questi livelli, perché nella logica della sussidiarietà la pastorale 
assuma sempre meglio il carattere di pastorale integrata. 
Infine una copia del progetto educativo sia inviata all’Ufficio di Pastorale 
giovanile della Diocesi. 
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CAPITOLO V 
 

 
Chiamati a testimoniare  

l’incontro con il Signore nella vita 
 
 
5.1. Oratorio e pastorale giovanile: un irrinunciabile “ponte 
sul dopo” 
 
L’oratorio non può considerarsi un luogo indistinto per tutte le età né 
costituire un legame costrittivo soprattutto per i giovani, chiamati ad 
esperienze di relazione, servizio, lavoro e formazione scolastica spesso 
molto lontane dai ritmi oratoriani. Nella giovinezza si rimodulano i modi e 
i tempi dell’appartenenza, perché cambiano le disponibilità e mutano i 
contesti. In questa stagione della vita di un giovane l’oratorio non sparisce, 
ma si fa attento alla nuova condizione esistenziale di chi ha accompagnato 
sino ad ora. È per questa delicata ed avvincente stagione di vita che 
all’oratorio si affianca, nella logica di uno sviluppo appassionato e attento, 
una più complessiva pastorale giovanile, che non prescinde dall’oratorio e 
contemporaneamente diviene servizio alle molteplici e ampie prospettive 
della giovinezza.  
Come ricorda il Sinodo diocesano, tutta la pastorale giovanile racchiude in 
sé un nucleo: il servizio alla scoperta della vocazione cristiana di tutti i 
giovani, intesa innanzitutto come risposta all’ordinarietà della vita (scuola, 
lavoro, amicizie, vita familiare…) nell’ottica della speranza cristiana. A 
tutti i giovani, secondo la natura popolare e aperta dell’oratorio e della 
pastorale giovanile, è offerta la possibilità di esprimere la fede, acquisita 
in seno alla comunità cristiana e alimentata dalla catechesi, dalla 
celebrazione dei sacramenti e dall’esperienza della fraternità, in decisioni 
concrete: circa lo stile di vita, la prosecuzione dell’itinerario formativo, la 
spiritualità, l’appartenenza comunitaria, i nuovi ambiti (stimolanti e 
problematici al tempo stesso) con cui si confronta oggi il mondo giovanile.  
In questo senso orizzonti come la cultura, la scuola (con particolare rilievo 
ai percorsi universitari), il lavoro, la cittadinanza attiva, la missionarietà, la 
soglia, la strada, verranno riconosciuti da una parte come contesti 
propriamente pastorali, dall’altra come luoghi di scoperta, testimonianza e 
verifica della vocazione cristiana dei giovani.  
Perché l’oratorio e la pastorale giovanile si possano rapportare con 
saggezza al mondo giovanile e alla sua complessità, saranno necessarie 
alcune consapevolezze: 
 

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito 
era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello 
Simone e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia” – che si traduce Cristo – 

e lo condusse da Gesù. 
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- La stagione giovanile, spesso dipinta come luogo di stagnazione e di 
ripiegamento inquieto, è scommessa ancora valida per la comunità 
cristiana. L’oratorio tende a far maturare giovani consapevoli e 
responsabili, pienamente inseriti nel proprio contesto di vita, con la forza 
della fede nel Signore Gesù.  
 
- La formazione cristiana non si interrompe mai: certo si trasforma, 
respira un contesto socio-culturale più ampio, ma ancora è necessaria 
perché la stagione giovanile non resti consegnata solo a se stessa. 
Nonostante la fatica con cui gli oratori e le comunità cristiane si ripensano 
nell’ambito della catechesi, il mondo giovanile chiede proposte di qualità, 
ricche sul piano culturale, capaci di incarnare la proposta cristiana nelle 
problematiche e nelle prospettive del tempo attuale.  
 
- I giovani hanno bisogno di vivere la comunità nell’esperienza del 
gruppo che rompe gli schemi dell’individualismo, del servizio che supera 
la logica del possesso, delle relazioni fraterne che costituiscono la vera 
alternativa al virtuale e all’egoistico.  
 
- L’esperienza giovanile, che coincide grosso modo con l’accesso 
all’università e i primi approcci al mondo del lavoro, è il luogo della 
domanda vocazionale: anche se i tempi delle decisioni definitive di vita 
si dilatano, soprattutto per ragioni sociali, culturali ed economiche, il 
mondo giovanile vive il confronto con il futuro in termini di risorsa e 
problema, dubbio, ansia e sogno. Qui la proposta cristiana può dischiudere 
orizzonti di speranza e di fiducia significativi, facendo maturare nei 
giovani un’esperienza spirituale adeguata. La radicazione nel mistero del 
Signore Gesù e la condivisione con la comunità cristiana sono gli elementi 
imprescindibili in cui si innesta l’orizzonte vocazionale: il cammino verso 
il matrimonio, nella maturazione degli affetti; l’apertura a particolari 
forme di consacrazione; la chiamata al sacerdozio; specifiche intuizioni di 
servizio e di missionarietà che costituiscono ricchezze sempre grandi per 
tutta la Chiesa.  
 
- Il mondo giovanile chiede alla comunità cristiana e alla società in cui 
vive, prospettive non solo di utenza, ma spazi di vero protagonismo. A 
livello oratoriano e parrocchiale questo non si verificherà solo 
nell’impegno entro le mura ecclesiali, ma anche nella valorizzazione di 
tutte le esperienze di relazione, formazione, servizio, maturazione, che un 
giovane può intraprendere. In tal modo si potrà perseguire e realizzare una 
vera e propria abilitazione missionaria dei giovani, chiamati ad essere 
primi testimoni ed evangelizzatori presso i coetanei. D’altro canto la 
passione per il mondo giovanile e la rinnovata disponibilità a considerarlo 
interlocutore di primo piano, stimola la comunità cristiana ad uscire dai 
ristretti spazi dei propri confini, per assumere le potenzialità e le sinergie 
di tutto l’organismo ecclesiale.  
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5.2. Per sostenere i giovani: spazi di una vocazione 
 
Ad una Chiesa spesso concentrata sulla fascia dei più piccoli o 
specializzata sull’adolescenza i giovani possono ancora chiedere molto. La 
comunità cristiana è chiamata a interrogarsi sugli spazi, le attenzioni, le 
risorse che può e vuole riservare al mondo giovanile, senza lasciarsi 
scoraggiare dalle fatiche e dalle rarefazioni di contatto e di presenza.  
In modo particolare gli adulti sono sollecitati a considerare i giovani non 
come utenti saltuari di alcune iniziative, ma come veri e propri 
interlocutori, soggetti attivi della comunità cristiana e vitali protagonisti 
del mondo odierno: in questo senso i giovani vengano sollecitati da 
proposte, percorsi e modalità capaci di intercettare interessi, domande, 
bisogni. Nel contempo la comunità cristiana, a partire dalla testimonianza 
degli adulti e dall’impiego di specifiche attenzioni e figure, si avverta 
come corresponsabile non solo dell’oratorio, ma anche della più ampia 
pastorale giovanile.  
Perché queste affermazioni generali vengano tradotte in attenzioni 
concrete, si valorizzeranno: 
 
- L’accompagnamento spirituale e il discernimento della vocazione 
Attraverso i preti impegnati nella pastorale giovanile, religiosi o laici 
adeguatamente formati, si consolidi il confronto con la fede che è 
chiamata a farsi sostanza di pensiero e di azione soprattutto nei giovani e 
negli adulti, perché venga curata la radicazione dei giovani nel mistero del 
Signore risorto. Poter trovare fratelli più adulti nella fede e guide spirituali 
stabili costituisce un contributo preziosissimo al delicato processo di 
maturazione di scelte veramente cristiane e di discernimento della 
vocazione.  
Questa attenzione sia sostenuta con la preghiera, l’esemplarità di rapporti, 
il calore dell’accoglienza dall’intera comunità cristiana adulta, chiamata a 
testimoniare la bellezza dello stile evangelico in relazioni  autenticamente 
fraterne.  
Un contributo specifico per coltivare i germi di vocazione che lo Spirito 
semina nel cuore dei giovani e per formare ad una risposta sincera e 
coraggiosa, viene dai percorsi del Centro diocesano Vocazioni, da 
proposte zonali o interparrocchiali.  
La cura responsabile e urgente dei corsi di preparazione al matrimonio 
sia un’ulteriore segno di attenzione e di orientamento dei giovani prossimi 
alle nozze: interpelli la corresponsabilità dei preti e di laici sensibili, in 
grado di accompagnare i fidanzati a scelte e stili di vita in sintonia con la 
visione cristiana del matrimonio, della sessualità e della responsabilità 
familiare e genitoriale.  
 
- I luoghi, i tempi e i linguaggi dell’oltre 
L’oratorio e la pastorale giovanile si sentano costantemente sfidati da 
quell’oltre che è con passione abitato dai giovani: l’oltre  della strada, della 
piazza e delle relazioni amicali, dei mezzi di comunicazione e della 
contemporanea virtualità, degli interessi culturali e di quanto accade nel 
territorio in cui vive la comunità cristiana. Tutto questo sia inteso non solo 
come problema o fatica, ma anche come risorsa di relazione e di incontro. 
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La vasta area dell’informalità non spaventi, ma sia scelta come luogo di 
evangelizzazione, nella relazione fiduciosa, nella paziente attesa dei tempi 
di maturazione e nella chiarezza delle proposte. Si sperimentino  nuove 
modalità di incontro e dialogo, di forma propriamente missionaria; si 
formino figure educative capaci di uscire dagli spazi fisici dell’oratorio 
per incrociare esperienze e portare attenzioni davvero evangeliche, 
gratuite e forti.  
 
- Le proposte di catechesi   
Siano di ampio respiro e di livello significativo, e venga promossa una 
permanente attenzione alla cultura, alla lettura della realtà odierna, della 
vita ecclesiale e sociale. Si studi la più specifica metodologia perché non 
vengano sprecate entro schemi ripetitivi le occasioni formative proposte ai 
giovani: linguaggi, modalità, contenuti vengano ben vagliati, perché sia 
salvaguardata un’attenzione formativa idonea per la fascia giovanile che 
va dai 18-19 anni ai 30. L’arte, la musica, la letteratura, il pensiero 
filosofico, gli affetti, la mondialità costituiscono linguaggi a cui i giovani 
sono particolarmente sensibili: nella ricerca della bellezza e della verità si 
aprono spazi di autentica inculturazione e discernimento della fede. La 
catechesi, impegnata a far risuonare l’unica Parola di salvezza che è Cristo 
Signore, sarà attenta a questi luoghi come a preziose occasioni di incontro, 
dialogo e proposta del Vangelo.  
 
- Gli aspetti propri della cultura giovanile 
Tutto quanto costituisce il variegato e ricco campo dell’espressione e della 
ricerca giovanile sia valutato come vera occasione di incontro, dialogo e 
proposta: il tempo libero, lo sport, l’interesse per il viaggio, la conoscenza 
di altri contesti culturali, la musica, i linguaggi artistici, quanto consente ai 
giovani di esprimere potenzialità e originalità. La comunità cristiana 
riconosca la positività del protagonismo giovanile, con fiducia e con 
pazienza; gli adulti avvertano la preziosità di una testimonianza serena e 
impegnata, come cristiani che vivono nel mondo la chiamata evangelica. 
 
- Le aggregazioni ecclesiali giovanili, le Associazioni e i Movimenti 
Queste realtà costituiscono un valido contesto umano e formativo in cui i 
giovani possono esprimersi, nella maturazione della coscienza laicale 
cristiana. La loro presenza, il proprio carisma specifico e le figure 
educative che sono in grado di esprimere, siano tenuti presenti 
dall’oratorio e dalla pastorale giovanile come ricchezza a servizio della 
Chiesa: queste esperienze ecclesiali potranno costituire per i giovani 
luoghi preziosi di formazione e discernimento vocazionale.  
Tutti i movimenti e le associazioni avvertano l’urgenza di lavorare per un 
progetto unitario di pastorale giovanile, in cui non si dia spazio 
all’indifferenza o alla concorrenza, ma si promuova lo spirito di coesione e 
di servizio reciproco dentro la compagine ecclesiale. Per la sua particolare 
scelta ecclesiale venga riconosciuto il prezioso contributo dell’Azione 
Cattolica per la formazione di vocazioni autenticamente laicali. È 
necessario anche non disperdere il grande patrimonio di presenza e 
competenza educativa dell’Agesci e del Centro Sportivo Italiano a livello 
parrocchiale e di Comunione e Liberazione a livello diocesano.  
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- Le esperienze di carità e la dimensione civile e politica 
Si solleciti il mondo giovanile a vivere con passione una realistica e 
doverosa restituzione: alla comunità ecclesiale attraverso disponibilità più 
interne (servizio educativo, di animazione), alla società civile attraverso 
esperienze di servizio al territorio (povertà, disagio, anzianità, 
collaborazione con associazioni di volontariato), come a contesti più 
lontani, che consentano ai giovani apertura mentale sui problemi del 
mondo e messa in prova di una generosa risposta.  
Anche l’interessamento e l’impegno nella comunità civile e politica siano 
costantemente sollecitati nell’intento di aiutare i giovani ad uscire dalla 
logica di un’utenza passiva, per entrare nella mentalità di un 
corresponsabile vivere da cristiani la città dell’uomo. La Diocesi, le 
zone pastorali e gli oratori siano attenti a strutturare percorsi di formazione 
socio-politica, soprattutto nella forma del lab-oratorio, per poter 
coinvolgere attivamente i giovani sulle questioni centrali del vivere oggi il 
rapporto con il territorio, l’ambiente, le istituzioni, la collettività.   
  
- La scuola come luogo di crescita e formazione per i giovani 
Fin dai primi anni di vita la scuola costituisce uno degli ambienti formativi 
più decisivi per la crescita dei ragazzi. Soprattutto il tempo della scuola 
secondaria e la stagione universitaria offrono sfide, aperture, confronti 
preziosi per il futuro delle nuove generazioni. La comunità cristiana, 
l’oratorio e i protagonisti della pastorale giovanile guardino con attenzione 
al mondo scolastico, sapendo di poter contare su alcuni strumenti 
specifici: l’offerta formativa dell’insegnamento della Religione cattolica 
(IRC) , la presenza nella scuola di laici insegnanti che con passione e 
disponibilità si fanno carico della questione educativa, la pastorale 
universitaria , con la valorizzazione delle associazioni studentesche di 
matrice cattolica. Un particolare sostegno andrà offerto alla proposta della 
scuola cattolica e – a livello giovanile – all’Università cattolica del Sacro 
Cuore. A tutti i livelli si persegua un reale e costruttivo coordinamento tra 
oratori, Pastorale giovanile e realtà scolastiche a livello ecclesiale (Ufficio 
scuola, Ufficio di Pastorale giovanile, insegnanti di IRC, associazioni di 
insegnanti) e a livello territoriale (collaborazioni tra oratori e istituti 
scolastici).  
 
- Il mondo del lavoro 
Per le rapide e continue trasformazioni sociali, i giovani lavoratori non 
siano abbandonati a loro stessi e alla logica di chi subisce il lavoro o ne 
coglie solo il lato economico. La vastissima Dottrina sociale della Chiesa 
insegna che anche il lavoro possiede una dignità vocazionale, consente 
all’uomo di costruire se stesso e il proprio domani, impegna ad assumersi 
responsabilità serie e precise. L’oratorio e la pastorale giovanile cerchino 
anche nei giovani lavoratori interlocutori importanti, ricchi di esperienza e 
di significato: la loro presenza non sia marginalizzata, ma si 
predispongano orari, linguaggi e metodi in grado di favorirne la 
partecipazione.  
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L’attenzione alla marginalità, al disagio e alla disabilità 
Anche la giovinezza – come l’infanzia e l’adolescenza – è attraversata da 
situazioni di disagio e di marginalità di diversa natura (economica, 
relazionale, culturale): si curi con particolare attenzione la vicinanza a 
quei giovani che la vita ha duramente provato, perché si riconoscano amati 
e desiderati, per il fatto di essere anch’essi figli di Dio. In particolare alla 
problematica della disabilità si dia spazio e attenzione, perché negli 
ambienti della comunità cristiana e nella società civile maturi sempre più 
il superamento del pregiudizio, della marginalità, dell’indifferenza.  
La comunità cristiana avverta come proprio il problema del disagio 
giovanile, si confronti con le Istituzioni del territorio e si avvalga della 
consulenza del Servizio diocesano per il disagio.  
 
- L’orizzonte dell’immigrazione 
Prevalentemente costituito da bambini, adolescenti e giovani, il mondo 
dell’immigrazione sia assunto responsabilmente in spirito cristiano come 
provocazione all’incontro, al dialogo, al rispetto, alla fraternità umana. 
Molti giovani immigrati sono cristiani e cercano comunità in grado di 
accoglierli, superando il pregiudizio della diversa provenienza; altri sono 
invece di religioni non cristiane, spesso già immersi nella logica 
occidentale della secolarizzazione: questi giovani possano percepire una 
chiarezza di identità e siano accostati nel nome di quella fraternità 
universale che supera i timori e le resistenze.  
 
 
5.3. Nuove aperture sulla Pastorale giovanile 
 
Il profilo sin qui tracciato, idealmente un ponte tra oratorio e pastorale 
giovanile, si apre a concrete esperienze, declinate in rapporto a forze, 
problematiche e situazioni particolari, ma sempre in quell’ottica globale 
del fatto educativo, che interessa anche i giovani.  
Non chiudersi nel solo ambiente parrocchiale, ma aprirsi anche al 
territorio, ai suoi protagonisti e alle sue dinamiche è la sfida grande che 
attende chi esce dall’oratorio non per fuga, ma per passione educativa.  
Alla luce delle considerazioni svolte sin qui, ad un’autentica pastorale 
giovanile andranno riconosciute alcune coordinate strutturali:  
 
-  quella vocazionale, come servizio ad ogni giovane per una risposta 
consapevole al Signore; 
  
-  quella ecclesiale e territoriale, come attenzione ad un ambiente vitale 
ampio, sia sul versante dell’esperienza giovanile che su quello delle 
risorse ecclesiali che spingono verso la pastorale integrata, a tutti i livelli; 
 
-  quella culturale, intesa come elaborazione di una fede più adulta che 
non teme il dialogo, il confronto, la missione.  
Inoltre una pastorale giovanile, propriamente intesa, richiede slanci ed 
esperienze sostenuti da fantasia e passione e costituisce un avvincente 
compito offerto alla comunità cristiana: necessita di risorse, figure formate 
e specializzate, attenzioni di rete e consapevolezze versatili; ma è 
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innanzitutto una dimensione che deve stare nel cuore di ogni cristiano 
adulto, genitore, prete, catechista, educatore, lavoratore, anziano, perché il 
mondo giovanile sia caro a tutti. I progetti, i tentativi, le passioni spese in 
questa direzione saranno come la verifica e la conferma dell’amore che 
una Chiesa esprime per i suoi figli che si affacciano alla difficile e bella 
stagione della maturità. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


